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Palermo: così si superano gli squilibri 
Un nuovo ruolo 
per le Regioni d'Europa 

LUIGI C O L A J A N N I 

Un pastora abruzzese al termine di una giornata di pascolo 

• i L'Unione politica euro
pe» comporterà un trasferi
mento di poteri dalla dimen
sione nazionale a quella so-
vrannazionale. Nel momento 
in cui questa dimensione so-
vrannazionale si afferma deve 
essere controbilanciata da una 
nuova funzione operativa ed 
istituzionale delle Regioni, 
eie* da istituzioni più vicine al
le popolazioni e alle diverse 
identità dell'Europa. Questa è 
ancrte l'unica risposta possibi
le alle spinte disgreganti di tipo 
nazionalistico e micronazic-
aaliirtico. Parliamo quindi di 
una concezione del regionali-
•mo cumplelamentc diversa 
da <|uella che abbiamo cono
sciuto fin qui, una risposta se
lla .«Ile tendenze disgreganti 
cui assistiamo in tante parti 
d'Europa e al pericolo di una 

- Unione dominata dalle tecno

crazie e dal potentati. 
Per questo e indispensabile 

inserire nei Trattati dell'Unione 
un ruolo istituzionale definitoc 
specifico per le Regioni. Le-

' sperienza recente insegni» che 
in Italia, ad esempio, gran par
te dei fondi comunitari desti-

: nati alle Regioni sono siali uti-
" lizzati dallo Stato italiano in so-

stituzione di propri investimen
ti. Dunque, l'esecuzione delle 

, politiche comunitarie ancora 
affidata ai governi nazionali 

" tradisce gli obiettivi d'Interven
to della Cee. Ora, noi diclamo 
che questo ruolo di appliciizlo-
ne delle politiche comunitarie 
spetta alle Regioni interessate 
almeno in alcuni campi: nel 
campo sociale, in quello delle 
infrastrutture, nel campo « so-' 
stegno delle piccole e medie 
imprese, dell'ambiente, del 

contenuti e delle identità cul
turali proprie a ciascuna delle 
grandi aree regionali. 

Dar un molo alle Regioni 
comporta certamente un pas
so ulteriore "orso una maggio
re legittimità democratica che 
incide sulla lisionomia che de
vono avere le strutture di pote
re destinate a gestire l'Unione 
politica europea. Per questo, 
se riusciamo a portare l'opi
nione pubblica, la classe diri
gente italiana, ad un Impegno 
Più grande sul problema dei-

unione politica, se riusciamo 
a far sentire la voce delle gran
di Regioni italiane avremo fal
lo una cosa utile sulla via che 
ci porterà ad un'Europa unita e 
ricca delle sue diversità, vera
mente democratica, capace di 
ascoltare la voce e le esigenze 
delle sue popolazioni. 

• • Nella Sala Rossa di Palaz
zo dei Normanni a Palermo, il 
19 aprile scorso, si e svolto il 
seminario promosso dal grup
po per la Sinistra unitaria del 
Parlamento europeo sul tema 
•L'Europa verso l'unione. Poli
tiche Cee e ruolo delle Regio
ni». Ai lavori hanno partecipa
to, tra gli altri, il presidente del 
Gruppo, Luigi Colaianni, il vi
cepresidente, Antoni Gutierrez 
Diaz e Andrea Raggio che ha 
svolto la relazione introduttiva. 
Con due interventi di merito 
hanno portato il loro saluto il 
presidente dell'Assemblea re
gionale siciliana, il socialista 
Salvatore Lauricella. e il presi
dente del Gruppo Pci-Pds al
l'Ars, Gianni Parisi. 

In particolare, Laurlcella ha 
richiamato . l'obiettivo della 
•coesione economica e socia
le», rivendicando la necessità 

Unificazione nel segno dell'equità 
BRUNO MARASA' 

che <tutle le Regioni meridio
nali vengano considerale, pur 
essendo lontane e portatrici di 
istanze e prospettive di tipo di
verso, a pieno titolo come mo
tori del processo d'integrazio
ne europea». Altri contributi 
sono venuti dal segretario ge
nerale della Cgil Sicilia, Salva
tore Zinna, dall'economista 
Mario Centorrino e dal diretto
re del Centro di riforma dello 
Stato, Giuseppe Cotturri. 

Il confronto si è poi svilup
pato con gli interventi del rap-
firesentanti dei gruppi consi-
iaii Pci-Pds delle principali Re

gioni italiane, quasi tutti pre
senti a Palermo. Ed è proprio 
attraverso i loro interventi che 
la discussione ha consentito 
una ricognizione stringente dei 
molteplici nodi, istituzionali ed 
economico-sociali, che solleva 
il processo di integrazione eu
ropea a fronte di una realtà co
me quella del nostro Paese. E 
impressionante constatare (e 
questo è emerso con preoccu
pazione dal seminario) il diva-. 
rio crescente che c'è tra quella 
che a Bruxelles chiamano la 
•costruzione comunitaria» e la 
situazione italiana. Mentre qui 

si sprofonda nella crisi senzn ri
forme, lassù c'è chi propone 
una •costituzione» europea • 
che. se dovesse prevalere, fa
rebbe sfociare l'Europa in un 
grande mercato unico, condi
zionato da pochi monopoli, 
regolato dai governi centrali e 
dalle autorità monetarie. 

Ma ben altri obiettivi sosten
gono coloro che, come noi. da 
tempo si battono per un'Euro
pa unita, sul piano economi
co, politico e sociale. Si realiz
zeranno, sono tornati a chie
dersi molti intervenuti nella di
scussione, le politiche di coe

sione economica e sociale per 
il ricquilibrio territoriale o avre
mo un pezso d'Europa (il 
Mezzogiorno) tagliato fuori?Si 
riuscirà a dare un contenuto 
più democratico a:!» istituzioni 
comunitarie, dando poteri ef
fettivi al Parlamento europeo, 
per esempio, e dando voce al
le Regioni ne I processo deci
sionale? E perche, ancora, non 
proponi di aflrontare il proble
ma della «legittimità democra
tica» delle Istituzioni sovranna-
zlonali attraverso una più ge
nerale riorganizzazione dei 
poteri e della tutela dei diritti 

del cittadini? Domande che 
esigono risposte, non sempre 
facili da trovare, ma che assu
mono una straordinaria attua
lità nel momento in cui, in Ita
lia, le Regioni cercano di aprire 
un contenzioso con lo Stato 
per chiedere un aumento delle 
loro competenze. 

La posta in gioco e, dunque, 
molto alta. Essa riguarda I ca
ratteri di «equità» e di •demo
crazia» dell'unilicazione euro
pea. Per scongiurarne esiti ne
gativi occorre lavorare in en
trambe le direzioni, come ha 
auspicato la conclusione del 
seminario: dando una dimen
sione regionale alla politica eu
ropea ed una dimensione eu
ropea alla riforma dell'ordina
mento regionale, oltre che al
l'azione di governo e all'orga
nizzazione delle singole Regio
ni. 

• . .••.... i . Il seminario sulle Regioni e l'unità politica del continente 

Presto una «carfet» per inbegraiie il sud 
• I Dal 27 al 29 novembre 
prossimo si terrà a Strasburgo 
la seconda conferenza •Paria- •. 
mento europeo - Regioni della 
Comunità» chiamata a formu
lare proposte sulla politica re
gionale della Comunità e sul 
ruolo delle Regioni nel proces
so di integrazione europea, 
anche per definire una linea 
comune d'azione delle tre isti
tuzioni capace di influire sulle 
conclusioni delle due confe
renze intergovernative In cor
so, sull'Unione economica e 
monetaria e sull'Unione politi
ca. E in quesito quadro che il 
Gruppo per la Sinistra "Unitaria 
Europea ha organizzato il se
minario di Palermo (19 aprile 
scorso) davanti al quale l'on. 
Andrea Raggio ha presentato 
la relazione centrale di cui dia
mo qui alcuni stralci. . . 

• • • • 

«La nuova fase dell'integra
zione si svolge In una situazio
ne fortemente differenziata fra 
gli stati membri e all'interno di 
essi. GII squilibri territoriali si 
sono accentuati e la loro area 
si e estesa comprendendovi 
anche le regioni della ex Ddr. 
E andato, inoltre, prendendo 

• consistenza il fenomeno della 
doppia forbice: la dimensione 
sociale e democratica del diva
rio e maggiore, e tende ad e»- • 
serto sempre di più, della di
mensione economica. Il diva
rio in termine di reddito prò 
capite tra le 10 regioni meno 
sviluppate della Comunità e le 
IO regioni più ricche è pari a 
tre volte; Il divario tra le stesse 
regioni misurato col tasso di 
disoccupazione è di circa IO , 
volle. Lo squilibrio territoriale è 
andato sempre più assumen
do, di conseguenza, i connota
ti di un problema che fi al tem
po stesso economico, sociale 
e di sviluppo democratico». 

A questo punto «occorre ri
considerare la politica regio
nale della Comunità nei suoi 
contenuti non solo economici 
e sociali ma anche istituzionali 
per adeguarla alla prospettiva 
dell'Unione economica e mo
netaria e dell'Unione politica. 
Lo sviluppo dell'integrazione 
europea pone infatti nuovi 
problemi di democrazìa, di 
coesione economica e di equi
tà sociale». Ma se 4 vero, come 
afferma Delors, che nei prossi
mi anni la legislazione nazio
nale (e quindi anche quella 

regionale) sarà per l'80% di 
derivazione comunitaria, è al
trettanto vero che i progetti al
lo studio delle due Conferenze 
intergovernative non prevedo
no alcun aumento sostanziale 
dei poteri del Parlamento eu
ropeo nel momento in cui si 
indeboliscono considerevol
mente i poteri dei Parlamenti 
nazionali e delle Regioni. Di 
qui un aumento del deficit de
mocratico, di Qui il dclinearsi 
•di una sorta di neo-centrali
smo comunitario e una seria 

, accentuazione del processo di 
burocratizzazione delle strut
ture: della comunità. Ne derive
rebbe un forte indebolimento 
complessivo del livello della 
democrazia e un altrettanto 
forte depotenziamentro delle 
Regioni». A questo punto che 
fare? 

•Il cosiddetto deficit demo
cratico riguarda le istituzioni 
nazionali e quelle regionali. Bi
sogna dunque attribuire mag
giori competenze alle Regioni -
in particolare a quelle ad auto
nomia speciale -. Ma le com
petenze vecchie e nuove ri
schiano di rimanere sulla car
ta, di ridursi a scatole vuote (in 
buona parte è già cosi), se 

non sono accompagnate da 
un potere reale di partecipa
zione delle Regioni medesime 
ai processi decisionali comu
nitari e nazionali. Il processo di 
Integrazione europea deve, 
dunque, avere una dimensio
ne regionale e, d'altro canto, la 
riforma regionalista dello Stato 
deve avere una dimensione 
europea. Ed una dimensione 
europea devono avere le poli
tiche, l'organizzazione intema, 
il governo delle singole Regio
ni. Questi nessi non possono 
essere elusi... La partecipazio
ne delle Regioni alla vita della 
Comunità e della futura Unio
ne politica e, perciò, questione 
essenziale per le stesse pro
spettive della integrazione. • * * 

«L'ordinamento regionale 
nella Comunità è una realtà 
che coinvolge 243 milioni di 
cittadini - circa il 71% di tutta la 
popolazione • e caratterizza 
l'assetto Istituzionale di 5 pae
si: Belgio, Germania, Francia, 
Italia e Spagna. In un altro pae
se, il Portogallo, la regionaliz
zazione e prevista nella Costi
tuzione ma non è stata ancora 
realizzata ad eccezione delle 

Azzorrc e di Madera dove esi
stono regioni autonome. Que
sta realtà incide solo marginal
mente sulla viti della Comuni
tà e sul suo «setto istituziona
le. Il rapporto tra Regioni e Co
munità e, inoltre, ostacolato 
dai meccanismi ..(traverso i 
quali i governi centralizzano 
I attuazione delle politiche e 
dei programmi comunitari. 

Per tutti questi motivi «il Par
lamento europeo e orientato a 
propone la adozione d una 
"Carta delle Regioni d'Euro
pa"» mediante una dichiara
zione comune del Parlamento 
europeo, del Consiglio dei mi
nistri e della Commissione 
concernente lo Statuto e il ruo
lo delle Regioni nella Comuni
tà europea. La dichiarazione 
deve dare mandato alla Com
missione di predisporre entro 
tempi stabiliti i provvedimenti 
per la attuazlon e della «Carta». 

•La Carta, deve fare riferi
mento: 

- al ruolo e asti strumenti 
della politica regionale della 
Cee e alla convergenza verso 
l'obiettivo del riequilibrio re
gionale di tutte le politiche co
munitarie; 

- al rapporto diretto tra Co
munità e Regioni e al ruolo 
delle Regioni nella predisposi
zione e attuazione delle inizia
tive della Comunità nel campo 
dei servizi sociali e culturali, 
della promozione della econo
mia regionale, del governo del 
territorio e della tutela dell'am
biente; 

- alla partecipazione delle 
Regioni ai processi decisionali 
della Comunità mediante la 
istituzione, con norma Inserita 
nei Trattati, nell'immediato, 
con un regolamento, di un or
gano di espressione deiìe Re
gioni medesime; 

- al diritto delle Regioni ad 
ordinamento di tipo federale o 
ad autonomia speciale (diritto 
che deve essere regolato dalla 
legislazione di ciascun paese e 
coordinate dal diritto comuni
tario) ad essere rappresentate 
nel Consiglio dei ministri della 
Comunità chiamato a delibe
rare su questioni che le Costi
tuzioni nazionali attribuiscono 
alla loro esclusiva competenza 
e in particolare a quelle con
cementi le loro peculiarità di 
tipo storico, culturale, etnico.e 
linguistico». 
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: per un più sicuro e più 
Mari selvaggi 
senza controlli 

ROBERTO SPECIALE 

ES I mari sono ormai auto
strade selvagge: traffico inten
so, tnisporto esasperato di ma
teriali, molti del quali inqui
nanti, pochi controlli. In parti
colare nel Mediterraneo il traf
fico marittimo e petrolifero si è 
intensificato fino ai limiti della 
tollerabilità. À compromettere 
il suo stato di salute contribui
scono, inoltre, la densità co-

' stiera. cresciuta a dismisura, le 
attività industriali e quelle turi
stiche. 

Non c'è dubbio che esiste . 
una soglia oltre la quale non è 
possibile andare. Tutto ciò de-

. ve Imporre una seria riflessio
ne di prospettiva. Il • primo 
grande problema è quello del
ia sicurezza: di qui la necessità 
di elevare gli standard e la nor
mativi, ma soprattutto di ren
dere effettivi I controlli. 

Vi sono convenzioni inter
nazionali: la Solas del 1974, la 
Marpk.', le direttive comunita
rie che vanno aggiornate e 
che, comunque, se recepite ed 
applicate rigorosamente nelle 
legislazioni nazionali, sareb
bero ili grado di prevenire e 
impadre incidenti. 

La cirettiva comunitaria del 
1979 ha lo scopo di ridurre il ri
schio ci incidenti di navi cister
na; prevede condizioni mini
me alle quali queste debbono 
sottostare prima dell'entrala e 
durante il percorso cflettuato 

• nelle acque territoriali limitrofe 
dei porti di destinazione e di 
partenza. Purtroppo l'Italia, 
nella stia legislazione naziona
le ha recepito solo una piccola 
parte delle direttive comunita
rie. 

I problemi della sicurezza 
chiamano in causa molti altri 
aspetti: dalla costruzione della 
nave ai problemi della naviga
zione, alla formazione degli 
equipaggi, all'organizzazione 
dei porti. 

La relazione che sto predi
sponendo per il Parlamento 
europeo sulla cantieristica na
vale in iUiropa affronta proprio 
tutti quoti problemi e cerca di 
indicare soluzioni adeguate. In 

particolare e necessario anda
re alla costruzione di navi più 
sicure e, per quanto riguardi le 
navi cisterna, di tornare indie
tro rispetto al gigantismo di 
stazza. 

Vi è poi un secondo aspetto 
del problema: l'azione per (sal
vaguardare il nostro mare, di
fenderlo e disinquinarlo. Allo 
scopo esistono .diversi stru
menti comunitari: Envireg, 
Medspa, Interré;, numerosi 
progetti di ricerca ed ora il fon -
do Lite, che il Parlamento eu
ropeo deve discutere, che pos
sono intervenire In questo 
campo con mezzi non del lut
to irrilevanti. Il primo infatti ha 
una dotazione di 500 M-Ecu 
utilizzabili anche da quei co
muni la cui attività principale C 
il turismo. • 

E' molto grave che, a più di 
un mese dagli incidenti di eie-
nova e di Livorno, il governo 
italiano non abbia ancora de
ciso il finanziamento del risa
namento della costa e delle 
spiagge. Questa grave ineffi-
cienza rischia di aggiungere 
danno a danno per le attività 
economiche e turistiche. 

Fra gli interventi da predi
spórre, è fondamentale un 
grande centro integrato per lo 
studio e la ricerca sul mare, 
sulle tecnologie marine, collo
cato negli edifici ristrutturati 
dell'Expo dopo II 1992, che 
metta assieme attività, labora
tori, centri di ricerca, strutture 
dell'università esistenti nella 
regione e fuori. 

Questa scelta, se decisa e 
formalizzata rapidamente, fa
rebbe di Genova e di tutta la Li
guria il maggior centro del Me
diterraneo, il punto di riferi
mento per l'ambiente marino 
e la ricerca collcgata. Avanzo 
perciò formalmente al Com
missario la richiesta di prende
re, anche a livello comunitario, 
un impegno per la realizzazio
ne dell'iniziativa, prevedendo 
la possibilità di associare a 
questo polo tecnologico strut
ture di carattere europeo collo 
gate o meno all'Agenzia co
munitaria per l'Ambiente. 
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^^ItlrJ?• P^'collabiaraaQne tra gli Stati 
maggior tutela dell'ambiente marinò 
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La petroliera cipriota «Haven» in fiamme nel golfo di Genova 

Dalla renatone di Ripa di 
Meana, commissario al
l'Ambiente e alla Protezione 
civile della Cee pubblichia
mo qui di seguito alcuni dei 
temi centrali. . 

• i La tutela dell'ambiente 
marinomediterraneo non pud 
essere una questione esclusi
vamente locale, regionale o 
nazionale: essa comporta nu
merosi aspetti e problemi tali, 
che possono trovare una loro 
soluzione soltanto nel quadro 
della coopcrazione intemazio
nale. L'area mediterranea ap
pare particolarmente sensibile 
ed esposta agli efletti dell'in
quinamento per tre ordini di 
fattori: geografici, ecologici, 
antropici. Se si vogliono evitare 
conseguenze ecologiche, so
ciali ed economiche deleterie 
non solo per i paesi rivieraschi 
ma anche per quelli dell'entro

terra é dunque necessario alle
viare la pressione che tutti que
sti fattori esercitano sul bacino 
mediterraneo. Per questo la 
Comunità ha avviato una serie 
di azioni che possono essere 
classificate in tre grandi cate
gorie: I provvedimenti normati
vi; le azioni di lotta agli inqui
namenti marini massicci: la 

. coopcrazione intemazionale 
ed infine, alcuni progetti finan
ziari ad hoc. Si tratta di un am
pio corpus di disposizioni che 
comprende, per esempio, la 
qualità delle acque di balnea
zione, di quelle destinate alla 
coltura dei molluschi e per l'al
levamento dei pesci, tanto per 
citarne alcune. 

Un notevole passo avanti 
per la protezione di tutte le ac
que comunitarie - cho avrà ri
percussione positiva di vasta 
portata su quelle del Mediter-

Ma gli stanziamenti sono insufficienti 
ANNA COLOMBO 

• • Molti i presenti all'incon
tro pubblico 'Sicurezza, risa
namento e salvaguardia del 
Mediterraneo-, svoltosi a Ge
nova il 17 maggio, nello splen
dido salone della Camera di 
Commercio in via Garibaldi, e 
organizzato dal gruppo per la 
sinistra unitaria europea del 
Parlamento di Strasburgo, del 
quale il Pds è la componente 
più numerosa. 

A un mese dalle due trage
die In mare di Genova e Livor
no, parlamentari europei e na
zionali del Pds. Ui Commissio
ne Cee rappresentala dal 
Commissario nll'ambiente Ri
pa di Meana, personalità del 
Ministero della Marina mer
cantile, ricercatori, esponenti 
del governo locale e delle ca
tegorie economiche, forze po
litiche e sindacali e ammini
stratori comunali e provinciali 
del ponente ligure si sono in
contrati per andare oltre l'e

mergenza. Dopo gli interventi 
dell'on. Speciale e del Com
missario Cario Ripa di Meana, 
che hanno aperto I lavori del
l'incontro, presieduto dall'on. 
Chella e al quale ha partecipa
to Inoltre Graziano Mazzarello. 
segretario regionale ligure del 
Pds, ha preso la parolaTammi-
raglio Antonio Alali, coman
dante della capitaneria di por
to di Genova, il quale ha sotto
lineato l'impegno del ministe
ro della Marina mercantile per 
un'opera di bonifica delle co
ste. Ma, aggiunge l'ammiraglio 
Francese, Il problema sono i 
fondi: sono stati chiesti 600 mi
liardi, ci si potrà considerare 
fortunali se il governo deciderà 
per 200. 

Su prevenzione e controllo 
dei porti e delle zone costiere, 
gli amm. Alati e Francese han
no sottolineato come la guar
dia costiera sia un servizio te
cnico, giuridico ed ammlni-

, strattvo molto complesso, ma 
che le competenze assegnate 
dalle normative intemazionali 
sono troppo limitate, permet
tendo l'intervento solo per pa
lese violazione: in tutti gli altri 
casi, competente per i controlli 
e soltanto lo Stato d'immatri
colazione della nave (da qui 
la pratica dei registri «di como
do» per quei paesi, spesso del 
terzo mondo, che hanno inte
resse ad avere la «mano legge
ra» con i propri armatori). 

Il dottor Baradà, direttore 
generale del dipartimento di 

tifosa del mare del ministero, 
ha inoltre sottolineato il ruolo 
della tecnologia per la sicurez
za, aggiungendo pero la ne
cessità imprescindibile di con
trolli a terra, meccanismi pre
ventivi e tempestivi interventi 
in caso di emergenza. Vincen
zo Damiani dell'Enea si è , 
espresso nettamente a favore* 
dell'idea dell'on. Speciale per 
la creazione di una struttura di 
controllo e scambio informati

vo regionale nella quale siano 
: coinvolti università e centri di 
ricerca. 

L'ing. Carlo Costi, del Rina 
(Registro navale italiano), ha 
voluto sottolineare come mol
te sostanze pericolose siano 
trasportate alla rinfusa via ma
re. Due sono le cause principa
li dell'inquinamento in mare 
da petrolio: incidenti e com
portamento intenzionale (sca
rico di zavorra e pulizia) .L'in
cidente della «Haven» non de
ve farci perdere di vista questa 
seconda realtà, della quale il 
petrolio fuoruscito dalla petro
liera cipriota rappresenta sol
tanto un 20%. L'ing. Barisich. 
della «task force» comunitaria 
per la difesa dell'ambiente ma
rino si e pronunciato sulla ne
cessità, nei casi d'emergenza, 
di una stretta ed efficiente col
laborazione intemazionale, ed 
ha difeso II principio «chi in
quina paga». 

Il direttore della Flncantieri 
dott, Giorgio Arena ha illustra

to le grandi linee di un proget-
' lo tutto europeo di cui la Fin-
cantieri è partner per la costru
zione di una nave cisterna «si
cura», progetto che potrebbe 
essere alternativo ali idea del 
doppio scafo. L'assessore al
l'Ambiente della Provincia di 

' Genova, Maria Giovanna Pigo
li, ha invocato il rispetto delle 
normative comunitarie per la 
prevenzione degli incidenti 
ecologici. La dott.ssa Repetto, 
della cooperativa di ricerca 
Rsta, ha ricordalo come il ma
re non possa essere considera
to quale mero grande mezzo 
di trasporto. Incidenti come 
quello della «Haven» ci riporta
no drammaticamente alla real-

• tà del mare come ecosistema 
, ' da preservare e proteggere. Il 

consigliere Valeno del gruppo 
verde al Comune di Genova ha 
sottolineato la necessità di 
stretta coopcrazione tra le for
ze politiche e le amministra
zioni locali nelle grandi emer-
§enze come quella della trage-

ia ecologica della «Haven». 

raneo - è stato compiuto re
centemente, grafie alle diretti
ve sulle acque reflue urbane 
che sarà formalmente adottata 
dal prossimo Consiglio dei mi
nistri dell'Ambiente della Co
munità europea il 14 giugno 
prossimo. 

Vengo ora alla cooperazio
ne intemazionale. Nell'area 
mediterranea vige la conven
zione per la protezione del 
mare Mediterraneo dall'inqui
namento (1976) nota sotto il 
nome di Convenzione di Bar
cellona, che con I suoi quattro 
protocolli fornisce un'apprez
zabile cornice giuridica e am-
ministrativa.Con riferimento 
alla prevenzione essa com
prende infatti tre protocolli, re
lativi all'Inquinamento di origi
ne tellurica, all'immersione dei 
riliuti in mare oltreché alle 
aree particolarmente protette, 
fi quarto protocollo relativo al- : 
le situazioni critiche riguarda 
gli inquinamenti petroliferi e 
quelli causati da altre sostanze 
nocive; in questo contesto è 
bene ricordare l'esistenza del 
centro regionale di lotta contro 
il versamento In mare tfegli 
idrocarburi, ubicato a Malta. 

Tutte le azioni condotti: in 
questo ambito sono coordina
te in seno al piano d'azione 
per il Mediterraneo (Pam). La 
Comunità e parte contraente 
della Convenzione e dei relati
vi protocolli, e contribuisce in 
maniera notevole alle spese di 
bilancio del piano d azione 
perilMeditarraneo. 

Non possiamo più conside
rare l'ambiente naturale come 
•res nullius». Al contrario, il fu
turo diritto intemazionale deve 
essere basato sul concetto di 
«res omnium», nel senso che 
l'ambiente costituisce un bene 
comune dell'umanità intera. In 
questa ottica oltre all'accerta
mento delle responsabilità, è 
d'importanza vitale introdurre 
elllcacl sanzioni economiche 
nei casi in cui l'equilibrio eco
nomico venga messo a repen
taglio o da comportamenti do
losi o laddove vi sia la sola col
pa. 

Per quanto concerne le zo
ne costiere ritengo insufficienti 
le azioni già avviale dalla Co

munità. La gestione di questi 
problemi implica innanzitutto 
una politica per l'assetto terri
toriale e per I uso del mare. Per 
rispondere a queste esigenze 
ho deciso di costituire, nel
l'ambito dei miei servizi, un 
nuovo settore di attività al fin* 
di promuovere una vera e pro
pria politica comune delle co
ste. 

A questo proposito e neces
sario riflettere anche sul dram
matico incidente della petro
liera «Haven». È auspicabile 
che il disastro spinga al riesa
me del diritto marittimo inter
nazionale e ad elaborare misu
re legislative comunitarie, che 
sollecitino una revisione gene
rale delle condizioni del tra
sporto marittimo di idrocarburi 
e in generale delle sostanze 
pericolose. -

La questione, capitale per 
tutto il Mediterraneo, è partico
larmente sentita In Italia, dove 
il 60% del traffico portuale è 
costituito da petrolio e derivati. 
Considerata la relativa distan
za tra i campi petroliferi me
dio-orientali e l'Europa, ci si 
devs interrogare seriamente se 
sia ragionevole continuare ad 
affidare il rifornimento petroli
fero al trasporto marittimo. Ma 
se si continuerà a muoversi 
nellambito del trasporto di 
idrocarburi e derivati via mare, 
e necessario passare quanto 
prima alla tecnologia del dop
pio guscio o doppio scafo del
le navi in modo che qualun
que incidente che provochi la 
rottura della struttura più ester
na, non porti automaticamen
te alla fuoruscita del carico. 
C'è Inoltre da rilevare un fatto 
di eccezionale gravità: la man
canza di norme in grado di ob
bligare una nave a tener acce
so il proprio VHF, la propria ra
dio e a rispondere ad una chia
mati da un centro di controllo 
di terra. Questo significa che se 
anche il centro radar di sorve
glianza «vedesse» ciò che sta 
per accadere, non potrebbe 
far nulla per evitare che la tra
gedia si compia. Arrivare a un 
simile obbligo, almeno per 
quanto riguarda le navi che 
trasportano prodotti pericolo
si, e assolutamente necessario. 

l'Unità 
Lunedi 
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